Il povero in noi

“Vi ammiro, voi cristiani, perché identificate Cristo con il povero e il povero con Cristo, e quando date del pane a un povero sapete di darlo a Gesù. Ciò che mi è più difficile comprendere è la difficoltà che avete di riconoscere Gesù nel povero che è in voi. Quando avete fame di guarigione o di affetto, perché non lo volete riconoscere? Quando vi scoprite nudi, quando vi scoprite stranieri a voi stessi, quando vi ritrovate in prigione e malati, perché non sapete vedere questa fragilità come la presenza di Gesù in voi?”.

Sono le parole dello scrittore C.G.Jung ad una donna cristiana. E in questo tempo mi fanno pensare alla nostra povertà. Abbiamo fatto di tutto, almeno nei paesi occidentali, per allontanare il fantasma di un nemico che da sempre riflette la precarietà della condizione umana.

Abbiamo comprato, abbiamo venduto, ci siamo riempiti fino all’orlo di piccole gioie. E siamo ancora poveri. Perché quando si parla di povertà, io penso alla povertà spirituale. A quel povero che è in noi e geme perché ha bisogno di cibo… di un cibo che non verrà dal prossimo cenone di Capodanno. Ha bisogno di parlare, e di essere ascoltato, eppure per questo non sa che farsene dell’ultimo modello di cellulare uscito sul mercato. Ha bisogno di verità sull’uomo e tutto ciò che il mondo sa dargli è la verità sul figlio segreto dell’attrice del momento.

Il richiamo di Jung può essere attuale in questa prospettiva. Accogliere il povero che è in noi può diventare la chiave di volta per cercare qualcosa di diverso per la nostra vita. Per cercare nuovo cibo, e nuovo dialogo, e verità.

Per “noi cristiani” (accogliendo la provocazione di Jung) amare il povero che è in noi significa portarlo alla fonte stessa dell’Amore. Dove il vero cibo è l’Eucarestia, e il dialogo liberante la preghiera. 

Ognuno, nelle proprie scelte, possa trovare la via per amare il povero che è in lui.

E l’immagine inaudita di un Dio che si fa il più piccolo –mendicante d’Amore– per venire ad abitare in noi è il modello più grande per questo tempo di attesa.
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